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Quando si subisce una sconfitta elettorale di grandi proporzioni
come quella del 27 e 28 maggio, non è possibile rintracciarne una
unica causa, perché essa è senz’altro conseguenza di un insieme di
concause che hanno agito contemporaneamente. Vorrei iniziare con
l’analizzare quella che ci riguarda direttamente, come centro-sinistra
algherese, al quale oggi vengono addebitate, forse un po’ troppo
ingenerosamente, tutte le responsabilità, che naturalmente ci sono e
che nessuno intende nascondere. In primo luogo, sul risultato ha
pesato un rapporto troppo sfilacciato e saltuario con i ceti produttivi
della città, ma anche con quelle aree di disagio sociale e giovanile
che la sinistra non riesce più ad intercettare, perché i luoghi
tradizionali della politica sono saltati ed è diventato problematico
definire nuove forme di contatto e di reciproca interazione. Oggi,
nella società della comunicazione, il consenso è sempre più estorto
mediaticamente o attraverso contatti individualistici estemporanei,
spesso caratterizzati da una preoccupante deriva qualunquistica e
clientelare. E questo è anche uno degli aspetti della crisi della
politica, che sta animando il dibattito politico da qualche tempo e
che occorrerà affrontare con analisi precise e accurate. 
Abbiamo dato vita ad uno schieramento che raccoglieva tutte le
risorse del centrosinistra algherese, partiti e movimenti. Dove è stato
possibile costruire liste unitarie lo abbiamo fatto con l’Ulivo e la
Sinistra Unita. Con le Primarie abbiamo scelto il candidato a
Sindaco nella forma trasparente di una consultazione di
simpatizzanti e militanti. Passi in avanti che qualcuno oggi sembra
disconoscere o  ridimensionare, che sono costati tempo ed energia.
Ma sono convinto che da questi passi si deve partire per costruire un
percorso politico unitario nel Centrosinistra.
Non si può certo tacere delle ricadute non positive a livello locale, di
una finanziaria impopolare ma necessaria, come quella del governo
nazionale, e di alcune decisioni della giunta regionale che sono
sembrate troppo restrittive ai ceti cittadini più dinamici ma anche.
Ma la campagna elettorale è stata turbata anche da un incontro
ambiguo tra politica e affari, che l’ha trasformato, non solo ad
Alghero, in una poderosa offensiva mediatica, alla quale il centro-
sinistra non ha saputo, a mio avviso, dare delle risposte all’altezza
della situazione. Su questo punto non può, infatti, passare
inosservato come la vittoria politica del centro-destra, e quella
personale del Sindaco Tedde, siano  essenzialmente vittorie
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mediatiche, che poco hanno da spartire - nelle esagerate proporzioni
di consenso ottenute - con la realtà dei fatti, o meglio con la realtà
dei risultati effettivamente ottenuti in città negli ultimi cinque anni. 
A proposito di Media non penso si possa giudicare l’emittente
Catalan Tv un progetto di informazione giornalistica imparziale,
piuttosto un megafono di ogni più modesta iniziativa del
centrodestra cittadino e una sordina per qualsiasi iniziativa compiuta
dal Centro sinistra, a qualsiasi livello-sinistra cittadino. Ultimo
esempio di questa politica che tutto avrebbe risolto in città secondo
alcuni organi di stampa la scoperta,  naturalmente emersa dopo le
elezioni,  di quella autentica bomba ecologica sganciata in un’area di
pregio come il Calich, con la colpevole incuranza e latitanza del
sindaco in carica..
L’insieme di questi fattori – difficoltà ad intercettare ceti produttivi
e disagio sociale, nuova ma ancora parziale ridefinizione dello
schieramento del centro-sinistra, decisioni impopolari di politica
nazionale e regionale, consenso drogato mediaticamente – spiegano
un risultato molto negativo, dal quale, comunque, la Coalizione deve
ripartire, dopo averlo analizzato e metabolizzato con spirito
costruttivo. Manca ancora molto per il rilancio del progetto, ma la
fase che ritengo decisiva è quella dell’apertura al popolo del
centrosinistra algherese che dobbiamo avere il coraggio di
richiamare in causa non nella sola veste di elettori ma di
protagonista attivo delle decisioni. Da segretario rimarco i 500 voti
in più, rispetto alle preferenze espresse, raccolti dalla lista
dell’Ulivo. Un segno di apprezzamento per il futuro Partito
Democratico che affiderà al principio semplice e doveroso di una
testa un voto la formazione del suo gruppo dirigente. Si deve andare
verso formazioni popolari, nella loro composizione: gli strumenti
per farlo esistono già, alla base tocca servirsene.

Alghero, 2 giugno 2007

����� ������
	
��

�������

�����

��������������	�
 ����
��


